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Onorandissimi Accademici ! 



Quanti ebbero grido di eccellenza nella divina arte 
della pittura si videro pressoché lutti applicare il pen- 
nello a colorire in tele o dipingere nelle pareti la de- 
posizioni di Criito dailn Croce: e, quasi volessero in ciò 
far paragone del proprio valore, operarsi con tanta cura 
e con si fina industria, che dei loro prodigi fecero ma- 
ravigliare il mondo. Ma degli scultori più grandi e più 
chiari alla fama pochi tentarono di rappresentarla in 
marmo, ed a pochissimi tornò felice il successo. A que- 
sta prova si eimentò il celebre professor Tencrani: e sic- 
come quegli che per cuore, per intelletto e per gran faro 
il poteva, onoratissimamente la compi. 0 fosse la qua- 
lità del soggetto che penetra al vivo dell'anima e forte 
la commuove: o fosso che la religione inspirando l'ar- 
tista gli avvalorasse la mano: ovvero ebe l'uomo più e 
più accresca Io stadio e raffini l'ingegno qualvolta vede 
cosi tra via nobilitarsi il suo lavoro; non ha principio 
di dubbio, che quest' opera debb' essere collocata Ira 
le insigni di quante il grande artefice ne condusse e il 
seco! nostro ne vide. 
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Ondcchè non polendo io negami al gentile ed ono- 
rinoli; invilo che voi, pregiatissimi signori, mi profe- 
riste, a tenere cioè discorso in una delle nostre tor- 
nate accademiche, avvisai di trovar grado c grazia ap- 
presso la cortese benignità del vostro animo, recando 
a materia delle mie parole questa mirabile scultura. Nò 
altrove meglio che qui in Roma, principal sede com'è 
della religione c sovrana dominatrice dell'arti, parmi si 
convenisse discorrere i rari pregi di un lavoro che , 
dalla religione ispiralo e con isquisito artificio a per- 
fezione condotto, giova potentemente ad imprimere nel- 
l'animo i più lodati e più nobili sentimenti. Parvero i 
ancora non male a luogo di farlo innanzi all'autorevole 
vostro cospetto, o signori, che tulli siete accesi nel- 
l'amore della fede verace e de'buoni stndi. Vi piaccia 
adunque di ascollarmi benevoli : e se nulla dirò che 
meriti il pregio della vostra attenzione e vaglia a de- 
gnamente celebrare il sommo scultore, questo almeno 
non mi sin disdotto: il buon volere di far conoscere 
un'opera d'arte e d'ingegno segna Infissi ma, e da molto 
onorarsene l'Italia nostra quale inscgnalrice alimi di 
ogni bell'arte, e quale maestra di religiosa e civile sa- 
pienza. 

La natura, secondo le vere parole del massimo Alli- 
gò ieri, derivando sno corso dall'iole licito e magistero 
divino, apprcscnla nelle sno opere il vivo raggio della 
bellezza, e fa di questa come una piacevole esca a pi- 
gliare gli ucchi per avert la menti. Donde si pare, che 
nell'ordine di natura la bellezza vuol essere conside- 
rata quale un mezzo a porgere sensibile diletto alla vi- 
sta: mezzo ancor'esso per insignorirsi dell'anima, parte 
nobilissima dell' uomo. Non altrimenti uopo è che sia 
l'adoperare dell'arie e in ispezialla della pittura e della 
tenitura: perocché l'arie imitando la natura quanto può 
il più e sa di meglio, non pure deve ritrarne le squisito 
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bellezze, ma giovarsi ili questa come la natura fa nelle 
opere sue. Per cerio non è la rappresenta rione del bello 
l'unico o supremo fine dell'artista: che egli non ha da 
mirare al solo diletto: si ancora valersi di questo per 
cattivare la miglior parte di noi: il che vai quanto, in- 
namorarla del vero e del buono: commuoverla di gran- 
di e gentili affetti: indurvi pensieri non disconvenienti 
alla dignità dell'uomo: in breve, fare che slimi ed ami 
quello che di ragione si merita slima ed amore, ed ab- 
bia in dispregio e abbominazione la menzogna, il viri» 
o simil ruinoso contagio della società. 

E di vero: a che tanto studiare alla perfezione del 
lavoro, oro poi si trascuri il bene morale che per esso 
potrebbe») indurre in cbi sentcsi invitato e rapilo ad 
ammirarlo ? A quale intendimento le arti, ebe prendo- 
no il nome dalla bellezza, lo ricevono per egual ma- 
niera dalla bontà , se non fosse perché ricreando con 
belle e leggiadre imitazioni, favoriscono ad un'ora i 
buoni c gentili costumi ? Casi procedendo, le arti uni- 
tamente accordate alla natura parleranno a vicenda con 
essa c magni fiche ranno la gloria del Creatore, princi- 
pio 0 cagione d'ogni bellezza e boolà. Imperò l'artista, 
che non vuol discnooscere l'eccelsa dignità del suo mi- 
nislero, favella ai cuori umani con l'efficace linguaggio 
delle sue maestrevoli opere, e di siffatta guisa nell'a- 
more del vero e nel desiderio del meglio li accende ■■ 
rinfiamma. E vieppiù spedito potrà levarsi e aggiungere 
a tanta altezza se, sdegnoso di chi grida in contrario, 
metterà le sue fatiche in argomenti di religione : pe- 
rocebó quindi procede u s'informa ogni affollo più pu- 
ro, più degno e più universalmente sentilo: quiodì spi- 
razioni di concetti altìssimi, ed una colale arcana virili 
che ti guida, regge e sospingo la mano a degnamente 
esprimerli: quindi consolanti verità che danno luce al 
l'intelletto, riscaldano la volontà ed infiammano il ten- 
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tiincnto. E qnalvolla l'uomo sonta con verità c con for- 
za, non gli Tallirà l'arte nel contempcrare all'alto con- 
cedo il duro marmo od animarne le tele , c por tale 
agevolissima via trasfonderlo in altrui. Nel recarmi a 
queste considerazioni, mi si empio F animo d' insolita 
dolcezza, che non debbo condurre il pensiero a' (empi 
antichi ed a stranie contrade, ma solo rivolgerlo alfe 
presente italica generazione perché io le avveri e con- 
fermi coli' autorità degli esempi. Di questi , che sono 
molli, uno o splendidissimo basti e per me risponda, 
il Tcncrani. Il quale, per solenne giudicio de'savi, pare 
che sopra gli altri bene addentro sentisse o con dili- 
genza inestimabile adempiesse il proprio ufficio dell'ar- 
te: massimamente allora che pose l'ingegno e guidò la 
mano a scolpire in altorilievo la depoiiiione di Cristo 
dalia Croce. Oh m'avessi io minor difetto di sentire, c 
più perspicace l'intenderò e maggior polenta dì scri- 
vere ! che si mollo sarci vago nel venirveno ora con 
ordino significando le peregrino bellezze: e a voi nel 
continuarmi l' udienza sarebbe men grave e noiosa la 
fatica. Ma per non perdermi a'vani desideri e non in- 
dugiare più a lungo la vostra aspettazione, eccovi quel 
tanto che le poche e svigorite forze mi consentono. 

In un piano, alto dodici palmi e non più largo di 
nove, mostrasi la Croce ed una scala che su vi poggia 
e cho da cima a piò man mano si rilieva dal candido 
marmo. Giù per questa si discende il buon Giuseppe 
d'Arimatea, appuntando il manco piede snl penultimo 
grado e lenendo superiormente ripiegato il destro. Ve- 
stito di (unica alla foggia asiatica ricoprasi di una 
clamide: di cui, forte sostenendone il lembo nel pugno 
sinistro, fa come un seno dove accoglie il sacratissimo 
corpo di Gesù. E perché lo forze non gli. falliscano a! 
peso, ne attraversa c regge il dorso col braccio drillo. 
La Tergine Maria rivolta con la destra spalla al riguar- 
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datore | in grandezza quanto il vivo c sotto un reale 
ammanto, ala rido levata sulla perso oa in altitudine di 
abbracciare il suo Diletto e fargli della destra palma 
riparo al costalo. Dirimpetto mirasi la dolente presenza 
di Giovanni, avendo Ira le braccia le ginocchia del caro 
maestro. In veste morbidamente panneggiata indossa un 
tnanlo, cho gli si avvolge «otto al braccio sinistro per 
indi passargli al petto e rigirargli in sul duslro o sren 
der poi sfaldato ad ampie c semplicissime pieghe. 

Il Salvatore, quasi londo di rilievo, tiene per quanto 
il marmo ba dì larghetta, salto la parte quinci o quin 
di occupala dalla Vergine c da Giovanni. Benché ri- 
tratto ignudo, come suggello principale c. dove 1' arti- 
fa (e massime prove, contorta tutta la decenza, avendo 
succinto di una fascia il mezzo della persona. Gli or- 
dii, le guance, la bocca portano visibile l'impronta della 
morto ebo da poco ivi sembra entrala. La Innga barba 
o i langbì capelli, difficilissimi nell'intaglio, sono con- 
dotti snttilmcnlo piumosi, morbidi u bene sfilali. L'nn 
braccio lascia cader giù pel dorsn della pietosa geni- 
trice , o abbandona il sinistro sopra il pollo Quel si 
fosse vivacità dì eloquenza, non ebe la fiovole mia vo- 
ce , verrebbe meno a ridire il vero di qoeste divine 
sembiante: al convicn vederle per blarne n un Irallu 
sospesi in ammirazione e coro pori li di aflclinosa pieià 
In quel santissimo corpo non v'ha segno di vita, e in- 
fino lo ultimo e più piccole parti t'annnnziano ch'esso 
pur testé giacque disanimato. Inclinala ha la fronto al 
volto della' Madre: o co-si t ieri chiosi gli occhi e aperto 
le labbra, conto obi soavemente riposa nella irauqu.il- 
liUi del sonno. Quanta verità e naturalezza in quel brac- 
cio che abbandonatamente lasciasi giù cascare ! c l'al- 
tro non rende ancor esso palese il rigido eCTcllo di mor- 
ie nel lieve contrarli o penzolar della mano -' l e vene, 
essondo ornai parlilo da esse il sangue, a pena è cbi- 
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ai veggono, e gli articoli già più non risentono il ri- 
gore dei nervi. L'adagiarsi in grembo al buon vecchio 
di Arimatea gli accade per modo, che ne vedi crescere 
il sommo del pello e declinare le parli inferiori: na- 
turalissimo effetto di simil caso. Un marmo, in cui ad 
evidenza maggiore apparissero gl'indizi di morte, non 
io vidi effigialo mai , né credo che sia. Ed a chi ivi 
riguarda ben fiso, quali escono di cuore che si ram- 
marica, tali voci uscirebbero: Dolce Signor mio ! or fn 
così falla la voslra sembianza ! Nulla però d'orrore vi 
si scorge: la morte par bella in quel bellissimo volto. 
Che grazia, che leggiadria non traluce nelle altre mem- 
bra ! dove si aduna qnanlo di meglio perfetto e vago 
dìffondesi nella natura, e sopracciò una colale aria dol- 
cissima che indarno si cercherebbe, chi non indovina e 
non penetra al cuore dell'artista. Ivi le istesse vestigio 
della giudaica perfidia l' inteneriscono bensì il cuore, 
ma noi raccapricciano. 

Gran parte di quanti scolpirono o dipinsero il Cristo 
morto lo fecero smunto, distrutto, e per poco io non 
disti uno scheletro , avvisando forse che somiglianti 
forme valessero a viemmeglio generare la compassione. 
Ingannati ! che non posero menle all' invincibile forza 
di che s'arma e circonda il dolore quando investe una 
pregiata bellezza: che non pensarono quanto il cuor 
nostro si apra alla pietà dinanzi a una persona, il cui 
bel sembiante, né eziandio al cessar della vita, si sfiori: 
che infine, conlenti alla sola umanità , non ci seppero 
porgere il condecente simulacro dell' nomo Dio riser- 
bato indi a poco a trionfar della morte. Questi pen- 
sieri bene volsero nell'animo al Tencrani, e colla mae- 
stria del suo scarpello ne diede Cristo in effigie di una 
beltà splendidissima. Soprattutto gli cosperse la faccia 
di una soavità ineffabile, e vi face apparire l'impronta 
dell'amore infinito clic a morte il condusse. Quegli oc- 
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chi , clie lampeggiarono tanti raggi della divina beni- 
gnità , nel chiudersi li fanno ancora sentire della po- 
tente loro virtù: tacciono quelle divine labbra che so- 
narono continuamente <ii amore, ma, chi ha cuore per 
intenderle, ragionano tuttavia d'amore e dei patiti al- 
l'anni paiono sol dimandare compenso d' amore ! Sia le 
cento volle benedetta quella mano clic intagliò questa 
preziosissima c cara immagine ! E ben sei crudele so 
a tanto pietosa vista non ti duoli: c se non piangi, tu 
non piangesti mai. 

Quali meste sembianze non ci presenterà ora Ma- 
ri;! ? Guardatela come tutta amorosa e assorta di do- 
lore prò [end csì al suo Unigenito, anelando di stringer- 
selo al seno e bagnarlo di care lagrime e consolarsi 
nella soavità di teneri baci : ma tant'ollre non giunge 
la sua lena affannala. Tutlavolta, ebbra di lui e pure 
in Ini viva, si affatica di appressare la destra alla tra- 
fitta costa, quasi volesse alleviarne la cruda piaga: se- 
nonché, timida di maggior danno, già 6 in sul riti- 
rarla. Quest' allo propriamente espresso e con nobile 
decoro non le toglie punto di maestà e di bellezza: 
cbé nobilissime c soprammodo leggiadro e sparse di na- 
tiva grazia sono le rattezze di cui s'adorna. I mondani 
esempi mal possono assomigliare si divina beltà, da cui 
si parte una cotale tirili che dispoglia l'anima dello ter- 
rene affezioni e leggicromenle la sublima al ciclo, e di 
quelle eterne delizie la innamora. 

Forse altri darà biasimo allo statuario perchè la 
tinse troppo giovane, e però fuori del verisimile. Que- 
sto difetto, rimproveralo già a Michelangelo, non potò 
mai avvalorarsi di buone ragioni : ma io non vò qui 
prendere a scusarlo, né, se il facessi, fuggirei noia di 
presuntuoso. Checché se ne voglia pensare , niuno mi 
nieghi che una siffatta effigio sia la meno dissomigliante 
a quella onde al nostro immaginare ci dipingiamo la 
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Vergine Madre : la quale perche ebbe lo spirilo rifio- 
rito di tulle grazie, ne consola il credere che Dio, ol- 
tre al privilegiarla di an corpo incomparabilmente bello, 
le perpetuasse ancora il vanto della gioventù. Pertanto 
mi è fona il confessare, che troppo duro ha il cuore 
chi ammirando questa divinissima faccia la vorrebbe, 
sfregiare dì tanto pregio. 

Che so gravissimo stadio e conoscenza profonda 
nel fatto dell'arte bisognarono per comporre cosi bello 
membra e arieggiarle di tanta grazia, troppo maggiori 
aiuti e pensieri laccano d' uopo a renderle passionale 
di mestizia e di altarino, secondo il proprio dolore della 
Vergine ivi raffigurata. In verità per quanto antico sia 
il dolore di madre, quello di Maria essendo stato no- 
vissimo e sopra ogni uso umano, mal si pad al modo 
comune intendere e malissimo significare. Il dolore in 
noi sorge e cresce per debolezza di animo, mentrechè 
in lei trasse origine e grandezza da magnanimità. L'ar- 
dore degli occhi, il tremar delle labbra, il rotto snono 
delle parole , i prolungali sospiri e le abbondanti la- 
grime che del consueto 1' annunziano in noi , nulla ci 
dicono di lei, la quale per l'immenso duolo era dentro 
impietrata. Maria tenerissima per natura, o prossima 
di sangue a Gesù, o tolt'amore per lui, avea per certo 
a Irangosciare d' affanno nel vederselo tra le braccia 
cosi piagato e morto : ma , donna eh' era di sovrana 
virtù, e nel volere conformata al divin Padre, e desi- 
derosa anch'essa di cooperare alla nostra redenzione, 
mirabilmente di se medesima trionfava. Perciò è che il 
viso e gli alti di lei , se aveano a segnarsi della in- 
terna stampa, convenne si manifestassero in tali parti- 
colarissime sembianze , che assai malagevole riesce il 
concepirle e più ancora l'esprimerle con I' opera dello 
scarpello e colla virtù dc'colori. Queste difficoltà furono 
dal Tenerani sentite: egli non ne disperù, egli anzi le 
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vinse: e sta per Ini, che noi contempliamo la Vergine 
dei dolori nel più verace e convenevole aspetto. Ai fiso 
intendere dello sguardo nel sospirato volto del suo Gesù: 
al malinconico atteggiare del sembiante : all' amoroso 
tendere delle braccia, ne dà chiaro a vedere ebe i snoi 
angosciosi affanni sodo quelli di una madre pietosa ; 
laddove al durare immobile in si travagliosa pena: al 
reprimere della grave ambascia : al rassegnato soffrire 
del sno animo addoloralissimo, palesemente ci si dimo- 
stra per la madre di Dio. O voi che avete senso di 
pietà, soffermatevi, rimiratela , e poi mi dite se v' ba 
dolore che agguagli il dolor suo! Non mette una la- 
grima , non un sospiro : ma chi non sentesi forzato a 
piangere e sospirare per lei? 

Ed ora mi si gridi che la religione, da cui si ri- 
conoscono questi miracoli , sia avversaria delle arti : 
che non piuttosto le aiuti , lo nobiliti , lo santifichi ? 
Egregiamente disse il Foscolo, che senza religione non 
si dà poesia : e senza poesia e religione, quale favella 
rimarrà più alle arti ? Or dove io trascorro colle pa- 
role ? perchè non richiamo le vostre viste, perché non 
sospingo i vostri cuori a compatire all'afflitto Giovan- 
ni ? Ve' corno in ogni suo pensiero , in ogni suo atto 
piange e si attrista 1 Sparso i lunghi capelli, ornato il 
volto di pietà e raccolto in sé lo sguardo , inchina a 
destra il capo abbandonato. Sta in sul piangere : ma la 
faticosa angoscia, ondo ba l'animo oppresso, gli niega 
questo conforto. Non ardisce di rimirare il suo buon 
Maestro, temendo non gli si rinnovino e accrescano le 
cagioni del suo dolore : ma che giova ? se egli non sa 
partirsi dal pensare di lui che e la vita sua , il desi- 
derio del cuor suo, il termine degli affetti suoi ? Però 
con quale tenerezza insieme e riverenza non gli ab- 
braccia e tiene strettamente al petto le santissime gi- 
nocchia ! E dice nei dolenti sospiri : « Cosi m' hai tu 
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lasciato, o mio buon Gesù ! chi mi li ha tolto ? chi mi 
U rende ? ah senza te più livore non posso ! oh me ! 
lasso ! che ho perduto il mio bene, la mia speranza, il 
mio amore ! » Lasciate , o signori , lasciale che egli 
sfoghi il suo disperalo cordoglio : che ne ha ben onde: 
Egli che per eccellenza era denominato il ditello e 
l'amante di Gesù : egli che in segno di tale amore fa 
da Gesù lascialo alla sua madre io cambio di su e co- 
me fosse una sola cosa con si: : egli ebe ridi' ultima 
cena giacque in grembo a Gesù: egli non romperà in 
voci di lamento, ora che il considera crudelmente di- 
sfatto? E glieli impediremo noi ? no: chè nei petti dei 
mortali non può essere tanta durezza. Sovrana potenza 
di umano scarpello ! che doma il rigore del sasso , lo 
riduce ad essere di carne, v'infonde un'anima, alle pas- 
sioni di questa il conforma , e sì lo rende capace dì 
tanto meravigliosi effetti ! I quali, perciò che nuovi e 
Bon mai falli sentire con egual forza, mi sviarono l'oc- 
chio e l'attenzione dall'egregie forme onde si abbelli- 
sce quella cara presenza. E poteva io dimenticarle «enza 
vergogna, e voi liberamente scusarmene ? Ogni più am- 
miranda bellezza ivi disfattila : e impensierito o spen- 
sierato che altri vi passi davanti, di forza è che la miri 
e ogn' ora più e più vi si affissi e non se ne stanchi. 
Ed ove una subila cagione altrove per poco il distrag- 
ga, novellamente su vi ritorna: e inebrialo d'inusitata 
soavità e sorpreso da una dolce malinconia, sarebbe 
pur vago di starsi là, dolorando c piangendo. 

Ma nulla sarebbe ciò so non vi fosse osservata la 
verità dell'imitazione, parie principalissima della scul- 
tura. Di grazia vi piaccia attendere al modo che tiene 
abbracciate le ginocchia del suo dolce maestro : a quella 
destra che per vieppiù comprimere più si allarga , e 
specialmente al cascante piegarsi della testa; e non lar- 
derete a consentirmi che ogni cosa vi è in tutto figu- 
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rata secondo natura. Toccando quelle braccia , quella 
mani, qne' piedi , altri si avviserebbe di palpare vera 
carne, e vìve le crederebbe, se crede agli occhi. Tanto 
io mi senio rapire a questa vista , che non saprei di- 
slaccarmene, ove la fretta e la necessità del discorrere 
sospingendo non mi riducesse al nobile decurione di 
Arimatea. Il quale li appare proprio in atto di calarsi con 
«tento giù pe'gradi della scala, ed a noe che il potere 
gli basii al divio carico, ritirare indietro le reni e con 
quanto sforzo può maggiore adoperarsi a sostenerlo. La 
gagliarda violenza, che egli mette a ciò, bene si vede 
nel manco pugno, dove, concentrata la piena virtù dei 
nervi, forte si risentono i muscoli : ed ancora in quelle 
dita, le quali sì rilevano dal panno che involge i pie- 
di. L'incurvarsi del ginocchio destro, a segno di aiu- 
tarsi alla gravosa opera , non varia punto da quanto 
bisognerebbe in simil fatto. La faccia poi che si rivolge 
a Cristo , e 1' occhio che tra questa vista si perdo e 
quella di badare al travaglio delle mani, fanno un gran 
dire a chi dalle impressioni del viso argomenta le in- 
tcriori sembianze. Quindi s'intende quanto il buon Giu- 
seppe sia gravato da pesante angoscia, e come per forza 
di gran virtù non vi soccomba. II contrarsi ebe i mu- 
scoli della fronte fanno verso il loro centro : l'ammas- 
sarsi delle rughe nel giusto mezzo delle ciglia: gli oc- 
chi incavati che, a seconda di tal movimento, si chiu- 
dono e le guance che nelle parti superiori s'accrescono, 
tutto rivela in lui dolore « fatica. E se dall'uo canto 
trafigge l'animo dì compassione, dall'altro , non sema 
invidia , ci muove desiderio di aiutarlo e partecipare 
al doloroso ed onorato ufficio. 

Per somigliante forma si compie questa scena : la 
quale per essere vivissimamente espressa, per poco l'oc- 
chio s'ingannerebbe, e io m'ingannai, a credere che fos- 
se al vero rappresentala. Il morlo li morto, e i vivi lì 
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paiono vivi: c chi vide il vero, non vide meglio. Com- 
movente altrettanto che inndito spettacolo ! Una madro 
affettuosa in presenza del suo unico figliuolo ridotto a 
morte atrocissima: un amabile discepolo, fisso nel pen- 
sare I' acerba strazio che barbara gente fece del suo 
desiderato maestro: un fido seguace di Gesù che il de- 
pone di croce, ah son dessi obbietti che mal si con- 
templano senza pianto, e il pianto male risponde a tanto 
smisurato dolore ! E non è questo uu soggetto degnis- 
simo di scultura? e non e questo un rivolgere l'arte 
a fine altissimo l e non é questo un esercitare il mi- 
nistero santissimo di religione Ma dove errano i mici 
pensieri, quando voi stale attesi che ornai io discenda 
ai particolari e vi ragioni divisamente l'artificioso ma- 
gistero di questa deposizione. Io, profano nelle cose del- 
l'arte, non ardisco a Unto: nù d'altro modo mi piace 
di stancarvi le orecchio con quel suono, onde si spesso 
e tanto incomodamente sogliono echeggiare le scritture 
di simile argomento. Chè allora vi direi quanto unito 
ivi si ammiri il concordare delle parli, e quanto sim- 



neggiamento, del trasparire sotl'esso precisi i contorni 
del nudo, della morbida andatura delle pieghe e del- 
l'ondeggiamento di queste giusta il muoversi del car- 
po: vi direi, che l'artista seppe vincere i difetti della 
materia , ed anzi togliere partito dalle islessc macchie 
del marmo, per vieppiù adornare il suo lavoro: che di- 
stribuì i lumi e le ombre in guisa da non desiderarsi 
cosa migliore: che, giovatosi con discreta misura della 
scienza anatomica, tenne uno stile tuttavia puro, seve- 
ro, magnifica, nù punto affettato: ma che non avrei a 
dirvi ? A comprenderne in uno tutti gli svariati pregi, 
basterà pur il ricordare ebe la mano del grandissimo 



mettrica sia la disposizione delle une ve 
bellezza del tutto, e come questo da que 
me o loro il ricambi: vi direi del bene 
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Tenera ni quivi operò. Di quel vero prodigio dell'arie, 
di quella stupenda maraviglia della moderna età, sia- 
mo debitori a lui. Pero ben fece il nostro Geva a ce- 
lebrarlo co! suo nobile canto : e cosi avessi io potuto 
faro altrettanto coll'umile mia prosa ! Per me lodo sen- 
la fine e ringrazio il sommo Dio, ebe mi abbia sor- 
tito vivere in tempi ebe l'Italia può ancora far risplen- 
dere tali vivacissimi segni dell'antico valore. Ob basti 
lunghissima la vita al Tcncrani e a chi insieme con lui 
si affatica di serbare e distendere la invidiala gloria 
dell'arte italiana ! Si, viva molti anni ! ed alla scuola 
di Ini si formino buoni seguaci come un Rovelli, e con- 
tinuamente si travasi in loro la virtù del maestro! Ed 
ove la mia voce alquanto valesse , ed alcuna autorità 
in mo fosse, non cesserei dì gridare ai giovani artisti: 
Accorrete, accorrete a queste scuole, ed ivi imparate 
a conoscere , a pregiare , a riverire il solenne olìicio 
delle vostre arti; voi nati e cresciuti in un paese ebe 
tanto si onora di civiltà, e in nn secolo che pur non si 
vorrebbe trasvìato da nn diritto progresso: voi che vi 
gloriale nel nome di Cristo: voi che professate una fe- 
de, le cui promesse lotte all'altra vita riguardano e si 
compiono: voi consumerete il Gore dei vostri anni nei 
faticosi sludi dell' arte per usarne di poi ad nn vano 
trastullo, per lusingare molli passioni, per fomentare 
lascivie ? Vorrete che essa imiti il più bello e perfetto 
della natura, e poi ne discordi dai fini t che questa ni- 
pote di Dio incontro a Dio superbamcnle si levi? Deb 
non si narri di voi tanta vergogna 1 Deh non vi sia 
rimproverato, che sulle vostre labbra sonò , ma negli 
animi vostri tacque, la dignità del nome italiano ! 



Quello diaeorao Tu letto il di 2B maggio 18*8 nell'accademia 
Tiberina: dove era presente il valente poeta Angelo Maria Geva 
che ivi recitò nn tuo pregevolissimo canto aopra il medeaimo aog- 
gclto, e n'ebbe grandi e meritati applausi. La conosciuta genero 
siti del principe D. Alessandro Torlonia volle che la si» Cappella 
in a. Giovanni fosse adornala di ai mirabile Depoiixiùnt. la quale 
ivi atara in eterno monumento della magni licenza del Principe e 
del valore dell' Artefice. 
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